
LETTERE E OPINIONI 

Quella forbice 
che fa peggiorare 
le condizioni 
del lavoratori 

• • C u r a Unilà, da molto, da 
troppo tempo, soprattutto In 
occasione dell'approvazione 
annuale della legge linanzia-
ria, si evidenza l'insopportabi
l i ! * della tassazione discrimi
nata a danno del lavoro di
pendente. t e iniziative finora 
prese sia dal movimento sin
dacale sia dallo schieramento 
di sinistra ed anche dal nostro 
Partito, non hanno dato risul
tati apprezzabili. Deriva da ciò 
un abbassamento di credibili
tà delle Istituzioni tra I lavora
tori dipendenti od 1 pensiona
l i . 

U forbico discriminante 
tondo a peggiorare sempre lo 
condizioni del lavoratori di
pendenti e del pensionati; le 
spinte corporative aumentano 
da parte delle categorie più 
lorl l ; questo, come ha latto ri
levare Bruno Trenlin In una re
cente Intervista In Tv, toglie 
credibilità anche al ruolo del 
sindacato, e delio-stesso Parti
lo. 

A me sembra che per quan
to concerne il ruolo parla
mentare del Partito, non ci si1 

debba limitare (soprattutto In 
occasione della discussione e 
dell'approvazione della legge 
finanziaria) all'ottenimento di 
alcune lievi modifiche, le quali 
peraltro lasciano Inalterate le 
scelte di fondo del prelievo li-
scale, Non escluderei forme 
più Incisive, In modo da poter 
stimolare Iniziative collaterali 
di massa, riconducendo il mo
vimento popolare e di sinistra 
a lotte tali da modificare prò-
tondamente gli orientamenti 
politici ed economici del go
verno, 

C r a m M u M I t M l , Livorno 

Bisogna nascere 
oppure morire 
(per loro soli c'è 
Il locale adatto) 

• i Signor direttore, in data 
28.11 u.s. ho richiesto all'Ana
trale di Catania, un certificato 
di matrimonio. Al momento 
della richiesta mi si disse che 
avrei potuto ritirarlo dopo die
ci giorni, Ebbene, dal 4.12 gli 
ullicì dell'Anagrafe restano 
chiusi ed è apparso su una 
porta degli stessi un cartello 
con la scritta; «Chiuso per pro
testa». 

I dipendenti dell'Anagrafe 
non al recano al lavoro perchè 
Il Comune di Catania preten
de farli lavorare In locali fati
scenti che sarebbero stati, da 
giù anni, dichiarati Inaglblll. Il 
Comune di Catania, In questo 
momento, In altri locali, rice
ve soltanto gli atti di nascila e 
di morte. 
Franca Ent i tà Dor i * . Catania 

GII esempi 
di Fortebraccio 
di Pasolini 
e di Lajolo 

• i C a r o direttore, mi trova 
d'accordo la lettera suW Unita 
del 9 gennaio della compagna 
Maria Pia Robbia; 'Leggere, 
per sapere cosa dire: Questo 
lo dico anche se io non trovo 

I articolo «Crisi delle ideologie» 
del sociologo Usa,Daniel Bell, che ha 
suscitato proteste, meritava però attenzione perché 
denunciava un pericolo sempre ricorrente 

Da un avversario intelligente 
• • Caro direttore, In merito all'in
tervento del sociologo Daniel Bell ap
parso suWUnità dell ' I 1 dicembre dal 
titolo «La crisi delle Ideologie», avver
tiamo la necessità di un commento 
per chiarire alcuni dubbi e perplessità 
sorte in noi. 

Dal Dizionario Garzanti della lingua 
italiana leggiamo; ideologia • •Siste
ma di prìncipi che costituisce la base 
di un movimento culturale o 
politico». Pertanto da tale definizione 
risulta evidente che non solo 1 comuni
sti o i movimenti rivoluzionari possono 
avere una ideologia, ma anche le altre 
forme di aggregazione o azione uma
na. 

Dal citato articolo, pare dì capire 
che solo una ideologia sarebbe in crisi 
o addirittura In fallimento. A dimostra
zione di ciò l'autore, pur affermando 

alcune verità attuali, opera alcune for
zature per arrivare a concludere che 
l'analisi marxista è priva di significato. 
Preso atto di come vanno le cose nel 
mondo, Usa compresi, crediamo sia 
alquanto riduttivo fare leva su difficol
tà del Paesi socialisti e conflitti vari per 
decretare la fine di una grande filoso
fia. 

CI riteniamo non dogmatici, ma 
sentiamo ugualmente il bisogno di un 
Intervento chiarificatore sul giornale. 

Alfredo Setti, Remo Donai. 
Pìumazzo (Modena) 

// fatto di aver pubblicato l'articolo 
di Daniel Bell nella nostra pagina di 
commenti non significa che ne condi
vidiamo le tesi. Tuttavìa esse posso
no avere un interesse anche per i no

stri lettori, non solo per l'autorevolez
za del sociologo americano e per la 
diffusione chele sue idee hanno avu
to da anni anche in Italia, ma per 
quel tanto di sollecitazione che esse 
possono esercitare anche sul nostro 
patrimonio ideale. 

I vocabolari italiani e - spesso -
anche il nostro uso corrente danno al 
termine «ideologia» un significato as
sai diverso da quello che gli dava 
Marx. Per Marx, ideologia era «falsa 
coscienza», ossia il travestimento -
in termini di idee, di moralità, di teo
ria - di interessi concreti, interessi di 
classe. Ora, se si intendono per «crisi 
dell'ideologia» soltanto te contraddi
zioni e le difficoltò in cui si imbattono 
i sistemi di pensiero e i canoni inter
pretativi di questo o quel movimento 
politico, i nostri lettori hanno piena
mente ragione: sono in crisi tanto le 

•ideologie» della sinistra (intesa nel 
senso corrente), quanto le ideologie 
del capitalismo e del neocapitalismo. 

Ma l'elemento penetrante su cui ri
flettere delle tesi dì Bell, è che egli 
intende sostenere che anche il marxi
smo, che pure ambiva a presentarsi, 
proprio con lo smascheramento della 
falsa coscienza delle altre ideologie, 
come canone universale dì compren
sione del reale, può diventare a sua 
volta •ideologìa», cioè sistema di 
pensiero ossificato e quindi sempre 
più in difficoltà nell'interpretare e de
nominare i processi reali. 

In questo senso abbiamo letto l'ar
ticolo di un avversario intelligente co
me Daniel Bell, e non abbiamo ritenu
to inutile sottoporlo' all'attenzione 
dei nostri lettori. 

D BRUNO SCHACHERL 

spesso tutto il tempo necessa
rio per leggere e se sfortunata
mente non ho una cultura tale 
da capire tulio ciò che ci vie
ne proposto. E un segno del 
fatto che 1 nostri funzionari di 
Partito e redattori dovrebbero 
essere a più stretto contatto 
con la gente, senza riservare 
la politica e, quindi, la cultura 
in genere, soltanto agli addetti 
al lavori, 

Un anziano militante che ha 
tempo per seguire più di me la 
stampa e che è - credimi -
motto ben politicizzato, mi ha 
del lo: «Negli anni Sessanta, a 
noi operai e persone comuni 
bastava leggere II corsivo di 
Fortebraccio, l'articolo di fon
do e qualche lettera n\\'Unità 
per capire sufficientemente la 
nostra politica. Oggi purtrop
po non si scrive più per la gen
te comune e per noi operai». 
Che dirgli? 

Non dimentichiamoci dun-

3uè né i corsivi inconfondibili 
i Fortebraccio né II contribu

to popolare degli scritti su 
•GiornhVie Nuove» di Pier 
Paolo Pasolini o Davide Lajo
lo: erano del messaggi perce
pibili da tutti e che Insegnava
no che cosa veramente dire 
alla gente, soprattutto ai più 
umili. Questo llpo di cultura, 
oggi, esiste ancora sulla stam
pa del Pel e più in generale 
della sinistra Intiera? 

Michele l o u e l l l . 
Urici (La Spezia) 

CHIAPPORI 

Si paria sempre 
della Fiat, ma 
poco dei suoi 
dipendenti 

za dell'importanza che assu
me, per la società torinese, il 
fatto che la classe operaia tor
nì pd essere partecipe e prota
gonista delle grandi scelte che 
interessano tutti. 

Fernando Gatt ini . Torino 

• • C a r a Unità, che si torni a 
parlare della Fiat, o meglio 
degli operai e di quanti v f la-
vorano? Da quanto tempo 
non si leggeva, sul nostro gior
nale. prima di quello di Pec-
ehìoli del 31/12 un articolo su 
quanto accade al di là dei can
celli dei vari stabilimenti Fiat, 
sulle condizioni di salario e di 
lavoro che ivi esistono? 

SI è parlato molto delta Fiat 
In questi ultimi anni, anche al 
nostro interno, ma come 
«centralità dell'azienda», del 
suo sviluppo, del suo valore, 
della sua potenza, dimenti
cando troppo quanti fanno 
grande l'azienda, il suo pro

dotto, il suo affermarsi nel 
mercato. E questi non sono 
solo e soltanto I suoi dirigenti, 
t managers, gli azionisti: vi so
no anche i lavoratori, ì quali 
per primi manipolano e pro
ducono quel prodotto, ne co
stituiscono il valore, nelle 
condizioni che ha richiamato 
Pecchioli. Non si dica che po
co più di un milione at mese 
non è un salario solo di sussi
stenza, per il quale la direzio
ne Fiat, vantandosi tanto delle 
sue affermazioni nel mondo, 
dovrebbe provare un po' di 
vergogna. 

Una volta a Torino entrare 
alla Fiat era, per un comples
so di fattori, anche per le retri
buzioni, importante, quasi una 
carta da visita anche per l'o
peraio. Oggi non lo è più: l'o

peraio Fiat ha oggi una retri
buzione tra le più basse, parti
colarmente se essa viene con
frontata con i ritmi di produ
zione e condizioni di lavoro. 

Vorrei dunque richiamare 
l'attenzione del movimento 
operaio torinese perché mi 
pare che su iati questioni non 
ci siano impegni commisurati 
all'importanza del problema, 
che certo è, come giustamen
te afferma Pecchioli, «una ne
cessità non solo di classe, ma 
nazionale», ma prima di tutto 
è una questione torinese, del 
Pei in primo luogo. 

Invece si dedica molta più 
attenzione, mezzi, iniziative e 
tempo a questioni di ingegne
ria istituzionale, a strutture d i 
gestioni di enti cittadini, rite
nendo queste determinanti 

anche per la rinascita del Par
tito, dimenticando che queste 
stesse questioni possono es
sere più concretamente af
frontate se, in questa città ed 
altrove, si fanno ì conti con il 
monopolio, con tutti i suoi 
tentacoli: e non lo si condizio
na con le chiacchiere e nep
pure, a quanto pare, con le 
leggi, ma con la ripresa della 
lotta, prima di tutto dei suoi 
dipendenti, dando cosi forza 
alle iniziative politiche e parla
mentari. 

Per questo sono necessarie 
larghe convergenze anche di 
quella parte abbastanza larga 
della intellettualità torinese, 
oggi troppo chiusa negli istitu
ti universitari, che in passato 
ha saputo dimostrare coscien-

Ricordi precisi 
del vecchio 
centauro su 
Gilera e Taruffi 

I H Cari compagni, da vec
chio ammiratore di Taruffi ed 
ex centauro, ho letto sull' Uni
tà, commosso e con interes
se, l'articolo pubblicato in 
morte del campione romano, 
E da vecchio motociclista ho 
molto apprezzato i riferimenti 
alle trionfali gesta di Taruffi 
come centauro, gesta dagli al
tri giornali appena citate o tra
scurate. 

Qualche giornale ha pubbli
cato che il record dell'ora d i 
Taruffi fu conquistato con la 
Rondine; «una Gìlera carena
ta». Ma no! 

Nel 1955 la Rondine 500 ce 
quattro cil. di 60 Hp segnò sul 
Km e sul miglio lanciati ì Km 
244. Ma il motore della Gilera 
1957 non era quello della 
Rondine bensì di una nuova 
costruzione Gilera della po
tenza di 70 Hp, completamen
te carenata, che raggiunse i 
Km 274 di velocità sui 5 e 10 
Km lanciati; la stessa del re
cord dell'ora stabilito con Ta
ruffi a Km 205 sull'autostrada 
Bergamo-Brescia, che resi
stette 15 anni. 

M. Fonuuur l senior. Milano 

«Per un terreno 
nuovo e 
permeabile 
di confronto)» 

• a l Cara Unità, l'appello delta 
Fgci e della Federazione gio
vanile socialista per i patrioti 
palestinesi rappresenta una 
grande iniziativa unitaria che 

può dar vita ad un nuovo rap
porto fra queste due organiz
zazioni giovanili della sinistra 
italiana. 

Inoltre l'ingresso della Fgci 
come «partner consultivo» 
nella Unione internazionale 
della gioventù socialista rap
presenta un atto fondamenta
le di apertura verso i giovani 
delle altre organizzazioni pro
gressiste internazionali, per 
un terreno nuovo e permeabi
le di confronto politico, per 
approcci fondati sulla ragione 
e sul realismo contro l'intolle
ranza e l'intransigenza ideolo
gica, all'insegna della pace e 
della solidarietà, 

Spero che la Fgci possa es
sere un membro attivo nella 
lusy così come è già protago
nista nella Federazione mon
diale della Gioventù democra
tica (Fmjd). Questo non deve 
significare certo una diversa 
nostra collocazione e identità 
internazionale, ma servirci ed 
essere motivo d i coesistenza 
per costruire insieme un fron
te di iniziativa e collaborazio
ne permanente, perché ne ha 
bisogno la sinistra italiana ed 
internazionale. 

Enzo Guarino, 
Mussomeli (Caltanisselta) 

Sarebbe giusto 
che facesse fede 
la data del giorno 
di spedizione 

• • S i g n o r direttore, il 9 d i 
cembre scorso l'Inps ha ban
dito un concorso pubblico a 
1.750 posti di «assistente tec
nico". 

Il bando di concorso a un 
certo punto precisava: *Non 
saranno ammessi i candidati 
le cui domande perverranno, 
per qualsiasi motivo, alla di
rezione generale dell'Istituto 
dopo l'8 gennaio 1988 (an~ 
che se presentate in tempo 
utile agli uffici postati o ad 
altro ufficio dell'Istituto)». 

Ebbene, trattandosi di un 
Ente pubblico, questo bando 
di concorso era incostituzio
nale in quanto, per esempio, 
un cittadino di Roma aveva la 
possibilità dì usufruire di tutti i 
30 giorni permessi per la pre
sentazione della domanda, 
mentre quelli del Nord o de l 
Sud avevano non più di 10 
giorni, in quanto una racco
mandata impiega 20 giorni e 
più per arrivare a Roma, te
nendo anche in considerazio
ne che il suddetto concorso è 
stato emesso nel periodo del
le feste di fine d'anno, in cui le 
Poste si trovano In maggiore 
difficoltà. 

Lettera Armata da 4 giovani 
disoccupati di Vicenza 

Due ragazze, 
diciotto anni, 
quattro lingue, 
saluti comunisti 

• • Cara Unità, noi siamo due 
ragazze di 18 anni della Rdt e 
frequentiamo il Liceo scienti
fico. Noi vogliamo scrivere 
con ragazze oppure ragazzi 
italiani della stessa età. C'è la 
possibilità, que, Lei potete aiu
tarci. No» posiamo scrivere in 
francese, russo, inglese o te
desco. 

Con saluti comunisti. 
Anne Lang. Poserstrasse 1/121, 

Leipzig 7024 
Kalja Unti tel i . Karl Marx 

stàdter Str. 50/B29. Leipzig 7039 

CHE TEMPO FA 

Siif 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

£p£ =gk E 
NEBBIA NEVE VENTO MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la vasta e consistente area di bassa 
pressione che ha il suo minimo valore localizzato sull'I
slanda si estende con una fascia depressionaria fino al 
Mediterraneo centrale. Perturbazioni molto astese in 
longitudine, inserite nella depressione, interessano con 
la loro parte meridionale, meno attiva, la nostra penisola. 
Sull'Atlantico centro meridionale è già In formazione una 
nuova area anticiclonica che nel prossimi giorni tenderà 
ad espandersi verso levante. Siamo ancora in attesa che 
ai manifesti il vero inverno ma per II momento non vi 
sono sintomi che lo preannuncino a brava scadenza, 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia settentrionale 
cielo nuvoloso con precipitazioni sparge tra miste a for
mazioni nebbiosa in pianura. Navicate sulla fascia alpina 
oltre i mille metri. Per ouanto riguarda l'Italia centrala 
addensamenti nuvolosi e qualche precipitazione lungo la 
fascia tirrenica e la Sardegna. Sulla fascia adriatica e 
ionica e la regioni meridionali alternanza d i annuvola
menti e schiarite. Banchi di nebbia sull'alto e medio 
Adriatico e nelle vallate dell'appennino centrale. 

VENTI: deboli provenienti dai quadrami sud-orientali. 
M A R I : generalmente poco mossi tutt i i mari Italiani. 
DOMANI : cielo molto nuvoloso o coperto sulla regioni 

dell'Italia settentrionale e dall'Italia centrale con piogge 
sparte e nevicate sulle zone alpine e sulla cima più alte 
dell'appannino centrale. Tempo variabile con alternanza 
di annuvolamenti e schiarite sulle regioni meridionali, 

VENERDÌ: attenuazione dei fenomeni di cattivo tempo a 
coìnclara dal settore nord-occidentale. Cielo ancora nu
voloso con precipitazioni sparse sulle regioni centrali ma 
con tendenza a miglioramento ad Iniziare darla fascia 
tirrenica e la Sardegna. Nuvolosità In Intensifloazione 
sulla ragioni meridionali. 

SABATO: sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schia
rite. Sulle regioni meridionali temporanea accentuazione 

della nuvolosità con qualche pioggia isolata. 
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• • Sull'onda di Palazzo Campana proseguo
no le «commemorazione e, forse più Inaspet
tatamente, I «festeggiamenti» del ventennale 
del "68, Le commemorazioni erano scontale: 
ce le aspettavamo, e sapevamo anche che sa
rebbero venute da quasi tulle le partì. E sono 
forse di dovere, data l'Innegabile importanza 
del falli, da parte di chi allora era nel movi
mento, di chi simpatizzava o vi era vicino. Va 
anche bene che commemori, analizzi, ricordi 
chi era dall'altra parte della barricata (non solo 
metaforicamente) sempre alla luce del «Signi
ficalo Stonco». Perché anche solo venti anni 
possono scavare tra 11 presente ed il passato il 
solco Intangibile ma avvertibile che corre tra la 
storia e l'attualità. E il '68 è Innegabilmente 
scivolato nell'archivio della storia, con buona 
pace di lutti, chi c'era e chi non c'era, chi era 
contenta e chi era scontento. Tanto è rimasto, 
nel nostri modi di vìla, nei nostri modelli cultu
rali, nel bagaglio delia «cultura sociale». Ormai 
però ci muoviamo su una differente lunghezza 
d'onda; altri problemi, altri modi di affrontarli. 
È questo che relega il '63 nell'alveo della sto
ria, Le passioni, gli scontri, gli entusiasmi ma 
anche I significati e gli s a p p r ì politici che 
animavano quegli anni si sono (o sono stati) 
cristallizzati nell'animazione sospesa della rivi
sitazione. Così come una tigre viva Impaurisce 
o fa fuggire, una volta morta ed aìffiuratameme 
impagliala, desta interesse ancora maggiore 
proprio In quelli che più aveva terrorizzalo. 
Solo questo tipo di meccanismo può far capire 
come, ad esempio, Montanelli interpreti il '68 
come un «movimento generazionale*, facendo 
Il parallelo con l'avanguardismo che furoreg
giava al suol tempi. AI buio, si sa, tutti i gatti 

sono neri, ed anche le tigri, in fondo, quando 
sono quiete sono gattoni. 

Si può sicuramente discutere molto a lungo 
se II movimento abbia avuto o meno un signifi
cato realmente «antagonista» alla struttura so
ciale. Si può dissertare dottamente sul fatto 
che la rivolta politica che seguì fosse o meno 
figlia del movimento del '68. Non è lo scopo di 
questo scritto, né forse sarei in grado di farlo 
adeguatamente. Mi pare però di cogliere la 
logica di molli che, a scanso di possibili spia
cevoli risposte, evitano accuratamente dì por
re le domande. Non è difficile: basta stabilire a 
priori una divisione che diventa non un teore
ma da dimostrare ma un postulato da cui parti
re. Da una parte il «movimento buono» e de
mocratico, quello del '68, dall'altra quello 
«cattivo», degli scontri, delle armi, Tra di essi ci 
si può sbizzarrire a trovare le più varie connes
sioni, fatta salva questa categonzzazione. La 
storia diventa oleografìa e a questo punto 11 
gioco è fatto: i piani dell'oggettivo e del sog
gettivo si possono mischiare a piacimento co
me un mazzo dì tarocchi. Chi vedeva nei ses
santottini dei pericolosi rivoluzionari, ora ci 
vede dei bravi ragazzi presi dall'entusiasmo 
della gioventù. Quando sbagliava? Né ora né 
allora. Allora «occorreva» considerarli rivolu
zionari e metterli in galera; ora, dopo un'accu
rata opera di sterilizzazione, i «protagonisti 
della storia» possono di nuovo assumere i con
notati umani e diventare ragazzi irrequieti, tali 
e quali gli avanguardisti, la gioventù bruciata di 
James Dean e tutti I giovani a venire, 

Cosi la celebrazione collettiva diventa esor
cizzatone di ciò che non deve essere e siste
matica affermazione dell'esistente, e di ciò 
che è stato come unico, necessario e irreversi-

I sessantottini 
Erano rivoluzionari 

o «gioventù bruciata»? 
M A R C O M A S T R E T T A 

bile I malesseri sociali non si sono certo esau
riti e i fantasmi dell'Ignoto politico possono 
sempre essere dietro l'angolo. Meglio allora 
inneggiare alla ritrovata armonia, dichiarare 
chiusa l'era passata. In quest'ottica non ci si 
stupisce se quegli anni emergono dai ricordi d L . 
chi allora li aveva guardati con sospetto e astio 
come una sorta dì età dell'oro, prima della 
caduta del paradiso dell'ingenuità giovanile 
nell'inferno della lotta politica. Non stupisce 
leggere che a Palazzo Campana, assieme ai 
sessantottini, ci fosse a festeggiare anche il 
maresciallo che li ha arrestati. Tutto ora ha la 
logica della «leale competizione» in cui si ri
spettavano le regole del gioco, piacevole da 
ricordare e da commentare. Forse c'è ancora 
un po' di imbarazzo, ma tutto con molto fair-
play. Ma se le commemorazioni ufficiali hanno 
il sapore delle feste dei vincitori (magari come 
le vittorie di Roma sulla Grecia, ma pur sempre 
vinone) mi risulta meno facile, forse solo emo
tivamente, interpretare i festeggiamenti dei 

sessantottini. Il problema non è certo quello 
del festeggiamento in sé. Se le commemora
zioni ufficiali non rientrano nei cliché della 
cultura dei '68, il gusto per la festa, l'umori
smo, la dissacrazione hanno invece rappresen
tato un patrimonio culturale importante di que
gli anni, dirompente anche rispetto ai tradizio
nali schemi della sinistra. La polìtica intesa fi
nalmente come liberazione, e quindi anche 
gioia, non stona affatto con i festeggiamenti. Il 
ricordare può essere, a seconda dei gusto e 
dello stile di chi ricorda, stucchevole e pesante 
polpettone o piacevole, intelligente e spirito
so, Ben vengano quindi le feste per il venten
nale! I protagonisti di quegli anni hanno tanta 
intelligenza e tanto spirito da interpretarle co
me momenti di legìttima soddisfazione per tut
to ciò che da allora è stato conquistato, ma 
anche di dissacrazione di autoironia, e pure di 
riflessione e comprensione. Niente da recrimi
nare, quindi! Solo da nflettere sui soggetti mo
tori di queste feste, a partire propno da quella 

di Palazzo Campana. 
Sono i «protagonisti», quelli che hanno con

quistato poco a poco posti di centralità socia
le Sono forse anche ì migliori, diventati medi
ci, avvocati, giornalisti, scrittori, professionisti, 
artisti, imprenditori. Sono quelli per cui il '68 e 
la lotta politica sono state occasione anche di 
una straordinaria crescita personale che han
no saputo accuratamente capitalizzare, e che 
ha poi favorito questa «infiltrazione» dì sessan
tottini nelle fasce alte del tessuto economico e 
sociale Anche qui nulla da ridire, beninteso! 
Anzi, questa specie di diaspora sociale di indi
vidui culturalmente omogenei è stato a mio 
avviso uno dei fenomeni più interessanti degli 
ultimi anni, poiché ha creato una specie di 
impalpabile e non ben definito, ma comunque 
avvertibile, filo rosso di continuit i trasversale 
alle classi e agli strati sociali. È Importante 
sapere che c'è ancora chi non ha bruciato tutte 
le sue energie, capacità ed entusiasmi, ma le 
ha anzi conservate e riprodotte, e magari è 
ancora disponibile ad utilizzarle per un qual
che tipo di «progetto di cambiamento» (anche 
se l'espressione non è oggi la più adeguata). 
Molti dì loro sono quelli che in questi anni 
hanno espresso i più significativi fenomeni nel 
sociale, dai movimenti per la pace a quelli eco
logisti. 

Ecco però che ora le feste si capiscono me
glio. sono le feste dei «vìncenti». Quelli che 
magari hanno perso una battaglia politica, ma, 
se non hanno ancora vinto, combattono molto 
bene la loro personale, di collocazione nel 
mondo. 

Anche tra quelli che hanno fatto il '68 e ciò 
che ne è seguito corre una divisione. Da una 

parte chi può ricordare quei tempi come «un'e
sperienza» bella e forse irripetìbile, segno dì 
una gioventù che valeva la pena dì essere spe
sa, preludio ad una maturità vitale, ancora una 
volta da protagonisti. Dall'altra chi invece ha 
quasi solo perso. Da chi aveva puntato troppo 
e forse male sulle illusioni troppo grandi, a chi 
si è perso per sentieri tortuosi di armi, a chi sì 
è impantanalo in lande di droghe. A chi sem
plicemente è approdato ad una vita dì quoti
dianità meno brillante, per cui il '68 è nostalgìa 
dì gioventù e di sogni irrimediabilmente perdu
ti. Le une e le altre non sono solo storie perso
nali, ma anche paradigmi di quel movimento 
che è stato tante cose assieme, tante da sfuggi
re alle categorie dei polìtici e dei politologi. 
Che è stato una vittoria ma anche una sconfìt
ta, perchè se ha aflermato la dignità del sogni 
tanti ne ha poi persi per la strada. E anche qui 
non sarebbe bene usare il setaccio del «buo
no» e del «cattivo», dell'«autentico» e del «fal
so». Tutto va riconosciuto, nel bene e nel male, 
anche a costo di non riuscire a scrivere nessun 
bel romanzo e di apparire un po' meno «tran
quillizzanti». 

Non so quante di quelle persone meno for
tunate o meno brave fossero presenti a Palaz
zo Campana e, se c'erano, quanto abbiano 
dovuto far fìnta che la loro vita sìa uguale a 
quella di un professore universitario dì succes
so, 

Vanno bene le feste, allora, purché siano 
feste un po' mediterranee, dì quelle che posso
no scatunre dalla gioia ma anche dalla tristez
za. Dove, assiemo alla felicità e alle risa, ci sìa 
spazio anche per I rimpianti (o quel che volete 
al loro posto) per quello che avrebbe potuto 
essere e non è stato. 
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